
MANZONI E VITALI 
STORIAPERPETUA 
Lo scrittore di Bellano ha ridisegnato la figura dei Promessi sposi 
Ma restano i tic e i tratti caratteriali di un personaggio immortale 

di GIANFRANCO COLOMBO 

A
UaPerpetua, la "serva di don Ab­
bondio, come la chiama il Man­
zoni, è stata dedicata una serata 
nell'ambitodellarassegna"Lec-
co città dei Promessi Sposi". 
Protagonista lo scrittore An­

drea Vitali, a Palazzo Falck si sono approfondite 
le caratteristiche e i luoghi comuni legati ad un 
personaggio letterario che ha dato il nome atutte 
le perpetue di questo mondo. Presentato da Bru­
no Biagi, fondatore de "I venticinque lettori. 
Gruppo manzoniano", lo scrittore bellanese ha 
affrontato il tema in questione, forte anche della 
fresca uscita di un suo nuovo libro intitolato "I 
miracoli dellaPerpetua". Edito dalla casa editrice 
Cinquesensi, fondata e diretta da Sara Vitali, il 
volume rientra nella collana "i Vitali", giunta al 
suo diciassettesimo titolo, che unisce alle parole 
del Vitali scrittore i disegni di Giancarlo Vitali. 
Dalla Perpetua di Alessandro Manzoni alle per­
petue di Andrea Vitali: un viaggio dentro un uni­
verso variegato che parte proprio dalle pagine dei 
Promessi Sposi. Del resto è Manzoni ha proporre 
il primo identikit della nostra Perpetua: «Serva 
affezionata e fedele, che sapeva ubbidire e co­
mandare, secondo l'occasione, tollerare a tempo 
ilbrontolio e le fantasticaggini del padrone, e far­
gli a tempo tollerar le proprie, che diveniva di 
giorno in giorno più frequenti, da die aveva pas­
sata l'età sinodale dei quaranta, rimanendo celi­
be, per aver rifiutati tutti i partiti che le si erano 
offerti, come diceva lei, o per non aver mai trova­
to un cane che la volesse, come dicevan le sue 
amiche». Immortalata dal Manzoni, resa da lui 
immortale, la fidata ombra di don Abbondio ri-
tornanei romanzi "vistalago" di Vitali,in versioni 
diverse ma sempre simili alla precorritrice di tut­
te le perpetue di questo mondo. È lei che difende 
aspadatrattala canonica dagli assalti di importu­
ni e scocciatori ed è sempre lei a fare da tramite 
con quel prevosto spesso poco incline a dar retta 
a tutti. Una di queste è la Rebecca del romanzo 
"Premiata ditta Sorelle Ficcadenti", ossessionata 
dalla presenza del diavolo, inculcatole da un pre­
dicatore da strapazzo: «Aveva venticinque anni 
quando le apocalittiche parole del predicatore le 
si erano piantate in testa, e in certi momenti le 

ritornavano come se le avesse appena udite: 
quando sentiva parlare diun incendio, per esem­
pio, o quando ne vedeva uno nei boschi sulla 
montagnadellarivaoppostadellago,davantiaun 
camino scoppiettante oppure come adesso, men­
tre guardava le lingue di fuoco nella stufa. Ma ora 
a cinquantacinque anni, pur dimostrandone al­
meno dieci di più, percepiva tutta la loro verità». 
Il campanello della canonica, in quella fredda se­
rata da geloni, era squillato, e chi «a quell'ora po­
teva andarsene in giro se non un'animaccia del­
l'inferno?». 
Grande cuoca è invece la perpetua che troviamo 
in "La figlia del podestà". Il prevosto angosciato 
dalle paturnie di una sua parrocchiana, tale Mer­
cede Vitali, merciaia, mostra di avere una gran 
fretta. Qualcosa di importante l'attende ed è la 
casoeùla, cucinata proprio la sua perpetua. Il sa­
cerdote arriva tardi, la leccornia è fredda, ma do­
po qualche ripensamento è proprio lei a togliere 
gli indugi: «Si alzò e prese a riscaldare la casoeùla. 
Mai aveva visto ilprete andarsene aletto a stoma­
co vuoto. Due piatti. Dopo due piatti il sacerdote 
fu soddisfatto. Si guardò intorno con occhio bea­
to. "Quella che è avanzata, disse, la riscaldiamo e 
la mangiamo domani". La perpetua fece spalluc­
ce. Perché mai parlava al plurale se quella roba se 
la mangiava lui solo?». E, infine, non si può trala­
sciare la penultima perpetua, quella di "Le mele 
di Kafka", anche perché è con lei che il romanzo 
comincia, quando il suono del telefono nero di 
bachelite,iniziaamartellare lacanonica.E la per­
petua vinceva sempre una sorta di gara non di­
chiarata col prevosto, quella di rispondere per 
prima al telefono. Così sarà lei a dare la notizia 
che innescherà la trama di un romanzo die por­
terai suoi protagonisti sino aLucerna. Tante per­
petue nei romanzi di Vitali, fino all'ultima, quella 
che compare in "I miracoli della perpetua". I ri­
cordi dello scrittore la avvolgono in una sorta di 
dimensione onirica, così come i compagni di 
un'infanzia che non vedeva l'ora di affrancarsi 
dalle zavorre dell'innocenza. Tante storie legate 
ai soprannomi dei sodali diun tempo preistorico, 
come l'Erbol, il Capra o il Bèc. Tutti protagonisti 
di un mondo lontano in cui uomini e animali pa­
revano mescolare le loro vite, come il gatto ro­
gnoso che attraversa la strada ad un Vitali non 
ancora convinto della necessità di crescere. 
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I È lei che difende 
a spada tratta 
la canonica 
dagli assalti 
degli scocciatori 

I Una fedele 
custode 
dei segreti 
della parrocchia 
e del prevosto 

"Capre"di Giancarlo Vitali, 
tecnica mista. "I miracoli della 
Perpetua", edito dalla casa 
editriceCinquesensi unisce 
alle parole del Vitali scrittore 
i disegni di Ciancarlo Vitali 
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ANDREA VITALI 
GIANCARLO VITALI 

niracoli della perpetue 

Bruno Biagi (a sinistra) e Andrea Vitali durante la serata dedicata a Manzoni 
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